Commento alla Scheda di Monitoraggio (settembre 2021) del CdS in Scienze della Storia e del Documento

Analisi dei valori e dell’andamento degli indicatori 

Per quanto concerne il profilo dell’attrattività, prosegue rispetto agli scorsi anni la tendenza all’aumento degli iscritti, con 48 immatricolati nell’a.a. 2020-21 (35 dal Lazio e 13 da altre regioni). Il valore dell’indicatore relativo (iC00a), in miglioramento, rimane tuttavia leggermente al di sotto la soglia individuata dal Ministero (0,92 su un valore di riferimento 1).
I dati collocabili in una tendenza positiva sembrano continuare a premiare la previsione di una pluralità di percorsi formativi e professionalizzanti articolati in cinque curricula. Pur nella prioritaria attenzione alla formazione degli insegnanti, dei futuri ricercatori e di figure legate alla tutela dei beni librari e archivistici, allo scopo di migliorare l’attrattività del CdS sono state prese iniziative volte ad implementare il curriculum in “Public History”, attinente alle varie forme di divulgazione del sapere storico. Tale curriculum potrà favorire sbocchi professionali nei diversi campi della divulgazione, dal settore audiovisivo a quello digitale, dall’editoria all’ambito museale. Tra gli insegnamenti che maggiormente connotano il corso ricordiamo “Teoria e pratica del documentario di storia”, “Teatro e storia”, “Valorizzazione dei beni archivistici”, i laboratori in “Digital history” e su “La storia negli spazi museali”; a partire dall’a.a. 2021-22 sono stati aggiunti l’insegnamento di “Public history” e il laboratorio da 2 cfu “Il  lavoro editoriale nell’ambito delle discipline storiche”.
Il CdS si mantiene particolarmente rispondente alle esigenze dei futuri insegnanti di scuola media inferiore e superiore, i quali hanno qui l’opportunità di conseguire i cfu necessari ad accedere alle diverse classi di insegnamento di lettere, storia e filosofia e storia dell’arte. Il corso di “Didattica della storia” presenta inoltre la finalità di dare alla storia un proprio specifico spazio all'interno del percorso 24 cfu organizzato dall'Ateneo al fine di permettere ai futuri insegnanti di accedere ai concorsi per docenti di scuola media inferiore e superiore.

L’internazionalizzazione si mantiene soddisfacente soprattutto grazie al curriculum di “European History”, realizzato nell’ambito del consorzio UNICA, che offre agli studenti opportunità di formazione all'estero e di conseguimento di un doppio titolo, e quello di Storia e culture globali. I rettori delle Università  partner del consorzio stanno rinnovando l'Agreement internazionale, a riprova della validità  della formula. Questo ha comportato anche un ampliamento dell’offerta formativa in inglese inserendo insegnamenti coerenti con il percorso di studi provenienti da altri corsi di laurea ed erogando due nuovi insegnamenti in lingua inglese. La frequenza del semestre all'estero da parte degli studenti iscritti al curriculum di European History è  stata inevitabilmente condizionata dai limiti imposti dalla pandemia: sei studenti hanno frequentato in modalità  mista. 
La percentuale di laureati entro la durata normale del CdS, che abbiano acquisito almeno 12 CFU all’estero (iC11) è del 22,2% (in netto miglioramento rispetto al 14,3% dello scorso anno), molto al di sopra del dato medio degli atenei non telematici (11,2%). La percentuale di iscritti al primo anno che hanno conseguito il precedente titolo di studio all’estero (iC12) è del 6,2%, superiore a quella della media degli atenei non telematici (4,6%).

Per quanto attiene alla sostenibilità, buoni sono gli indicatori iC27 e iC28, relativi al rapporto numerico studenti/docenti, in linea con i dati degli atenei italiani non telematici. L’indice della qualità della ricerca dei docenti (iC09), con valore 1,2, è superiore sia alla soglia di riferimento che al valore medio degli atenei.

Riguardo al parametro dell’efficienza, la percentuale di laureati entro la durata normale del corso (iC02) è del 69,2% (migliore del dato dello scorso anno: 58,3%), ben al di sopra della media degli atenei ed anche i dati relativi all’abbandono del corso si attestano su percentuali minime. La percentuale di iscritti che abbiano conseguito almeno 40 CFU nella durata normale del corso (iC01) è del 27,7% (dato del 2019), al di sotto della media degli atenei non telematici (43,3%).

Per quanto riguarda la soddisfazione e l’occupazione dei laureati del CdS, i valori iC18 e iC25 (2020) appaiono particolarmente confortanti: il 91% dei laureati (11 su 12) si iscriverebbe di nuovo al CdS (media degli atenei 80,1%) e il 100% si ritiene complessivamente soddisfatto del CdS.
L’indicatore iC26 (laureati occupati a un anno dal conseguimento del titolo, con attività lavorativa o di formazione retribuita) è del 70% (era del 40% nel 2019), contro il 47,6% della media degli atenei non telematici. Il dato iC26bis (laureati occupati con retribuzione contrattualizzati) è del 70%, contro il 45,7% della media degli atenei. Dai dati Almalaurea riferiti al 2020 risulta che a tre anni dalla laurea il 75% degli ex-studenti del CdS è occupato, metà nel settore pubblico, metà nel privato. Riguardo al ramo di attività, la metà lavora nel campo dell’istruzione e della ricerca, il 33% circa nel commercio, il 16% in altri settori.
Tali dati, pur in miglioramento, inducono ad insistere nel promuovere azioni volte ad aumentare l’occupazione dei propri laureati. 

Stato di avanzamento e efficacia delle iniziative del CdS

Le restrizioni per il contenimento epidemiologico di Covid 19 hanno in parte ostacolato le consuete attività volte alla promozione del CdS. Tuttavia è ripresa, pur in modalità telematica su piattaforma Teams, l’iniziativa della “Giornata della storia”, dedicata alla presentazione del Corso di studi e le novità che si intendono apportare nell’anno accademico successivo, alla presenza degli studenti, dei docenti e delle parti sociali. Quest’anno (2021) si è tenuta il 27 maggio ed ha visto la partecipazione, oltre che del Coordinatore del CdS prof. Tommaso Caliò e delle docenti del CdS Daniela Felisini e Chiara Lucrezio Monticelli, di persone espressione del mondo del lavoro legato al sapere storico, come Cecilia Palombelli della Casa Editrice Viella, Raffaele Pittella dell’Archivio di Stato di Roma e Dario Massimi e Cristiana Pipitone della Fondazione Gramsci.
Tale iniziativa ha inteso coinvolgere sia gli studenti iscritti al CdS in Scienze della storia e del documento, sia gli studenti dei CdS triennali interessanti a proseguire la propria carriera universitaria.

È intenzione del CdS, come negli anni passati, proseguire, nell’ambito della terza missione, il rapporto con alcune istituzioni culturali pubbliche e private del territorio con incontri e iniziative culturali aperte al territorio. Dopo la pausa dovuta all’emergenza Covid a partire dal prossimo anno si intende riprendere l’attività del Laboratorio permanente di didattica della storia, attività condotta da un gruppo di lavoro che coinvolge docenti universitari e docenti di scuola media con il compito di gestire in maniera più consapevole e mirata l’orientamento degli studenti di scuola, di creare dei seminari di aggiornamento per docenti di ogni ordine e grado, di tenere contatti continuativi con studiosi e gruppi di ricerca che si occupano di questa tematica.


